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il fatto
Gli innovativi studi 
del 50enne scienziato
giapponese sul
«ringiovanimento»
delle cellule adulte sino
allo stadio embrionale
stanno cambiando
rapidamente la
medicina rigenerativa 
Il riconoscimento
condiviso con l’inglese
John Gurdon, pioniere
nel 1962 della
clonazione animale

I COMMENTI

«IL RICONOSCIMENTO
A UNA RIVOLUZIONE»
«Viva soddisfazione» è stata
espressa dall’associazione
Scienza & Vita per
l’assegnazione del Premio
Nobel per la medicina a Shinya
Yamanaka e John Gurdon. Per
il presidente nazionale Lucio
Romano «questi studi hanno
evidenziato come ricerca ed
etica si possano coniugare
virtuosamente, giungendo a
risultati autentici.
L’assegnazione del Nobel
dimostra come si possa fare
ricerca senza declassare gli
embrioni a materiale da
laboratorio, senza scadere in
una logica utilitaristica e
riduzionistica per cui l’essere
umano, nelle sue prime fasi di
vita, non sarebbe altro che un
prodotto da cui trarre il
massimo rendimento». Di
«giusto riconoscimento per
una scoperta che ha
rivoluzionato la ricerca
biomedica» parla Eugenia
Roccella, ex sottosegretario al
Welfare: «Questo Nobel –
aggiunge – è un premio a una
ricerca rispettosa dell’umano e
del principio di precauzione,
una ricerca che ottiene
risultati senza dover utilizzare
il clamore mediatico».

Una cellula
staminale adulta
riprogrammata
(l’acronimo inglese
è «Ips»). Alla tecnica
per ottenere queste
cellule si associa 
il nome di Shinya
Yamanaka (in basso,
ieri) nuovo Nobel
per la Medicina

Il premio per le cellule «riprogrammate». Vescovi: la sua è una svolta

Staminali etiche
Il Nobel a Shinya Yamanaka
scienziato dalla parte della vita

DI FRANCESCO OGNIBENE

a soddisfazione di Angelo Vescovi,
pioniere in Italia della ricerca sulle
staminali adulte, per il Nobel a

Shinya Yamanaka è palpabile. Dal suo
laboratorio a San Giovanni Rotondo la
voce rende tutto l’entusiasmo davanti a
una notizia attesa eppure sorprendente
(i Nobel non sempre premiano le opzio-
ni etiche).
Professore, che portata ha il lavoro di
Yamanaka premiato col Nobel?
La scoperta della riprogrammazione cel-
lulare e delle cellule pluripotenti indot-
te (o Ips) annunciata nel 2006 ha una
portata talmente vasta che il riconosci-
mento è d’obbligo. Ricordo distinta-
mente che quando venne divulgata la
notizia, sei anni fa, la mia prima rea-
zione fu di preconizzare questo tra-
guardo. Sono certo infatti che per la me-
dicina e la biologia la scoperta di Ya-
manaka equivalga alla rivoluzione nel
settore della fisica con la legge sulla re-
latività di Einstein, poiché essa cambia
radicalmente la nostra percezione sul-
la struttura, organizzazione e plasticità
degli esserri viventi, uomo incluso. I-
noltre, credo di avere raramente assi-
stito a una scoperta che abbia causato
un impatto e cambiamento di pro-
spettiva di questo livello in un settore
scientifico, con un numero di pubbli-
cazioni di altissimo profilo e lo svilup-
po di nuovi modelli, teorie e potenzia-
li applicazioni terapeutiche nei fatti i-
nimmaginabili sino a sei anni fa.
Ma perché la scoperta del neo-premio
Nobel è tanto importante?
Quando sulla scia del lavoro di Yama-
naka si tocca un nuovo argomento spes-
so si apre un’intera nuova area di ricer-
ca, e questo a memoria di scienziato ac-
cade molto raramente.
Qual è allora il nucleo del lavoro del me-
dico giapponese?
Nel nostro organismo dopo la feconda-

L

zione si assiste allo sviluppo delle cellu-
le da uno stadio di totipotenza – ovvero
la capacità di generare tutte le cellule del-
l’organismo – al livello di cellule multi-
potenti, perdendo una parte della capa-
cità di differenziarsi (cioè di evolversi in
un intero individuo). Da qui in poi, at-
traverso un progressivo restringimento
del potenziale di sviluppo cellulare, si
formano le cellule staminali specifiche
per ciascun tipo di tessuti (le cellule so-
matiche "adulte"). La formazione del-
l’organismo viene dunque vista come un
processo di differenziazione nel quale le
cellule perdono un po’ per volta la loro
massima plasticità originaria per spe-
cializzarsi. Yamanaka ha trovato il modo
di riportare la cellula adulta a uno stadio

simile a quello embrionale dimostrando
che, per quanto specializzate, le nostre
cellule sono artificialmente riprogram-
mabili senza toccare gli embrioni. 
Quali sono i possibili effetti di questa
scoperta?
Innescare il processo di riprogramma-
zione in maniera controllata apre una
serie di applicazioni del quale intrave-
diamo solo l’estensione, con potenzia-
lità difficili persino da immaginare. Il
processo messo a punto da Yamanaka
ci porta infatti alla possibilità concreta
di prelevare cellule della nostra pelle e
ricondurle allo stadio di staminali em-
brionali. Da queste è possibile poi ot-
tenere qualunque tipo di cellula del-
l’organismo, con immense possibilità
applicative nella medicina rigenerativa

e vantaggi decisivi. Le cellule
mantengono infatti lo stesso
patrimonio genetico della per-
sona da cui sono state preleva-
te prima della riprogramma-

zione. Ed essendo clonate non esiste al-
cun problema di rigetto. Non solo: cel-
lule come queste, che l’organismo rico-
nosce come proprie, possono essere u-
tilizzate come cavalli di Troia per intro-
durre cellule "corrette" nell’organismo
di pazienti che soffrono di malattie ge-
netiche. E infine è addirittura indescri-

vibile il potenziale delle Ips per studiare
le malattie sulle cellule dello stesso pa-
ziente, incluso il campo dell’oncologia e
del "ringiovanimento" dei tessuti. Ya-
manaka ha acceso una luce dentro una
stanza finora rimasta al buio. 
Perché le cellule riprogrammate sono

considerate "etiche"?
La tecnica consegue risultati mai – ripe-
to, mai – ottenuti con le cellule ricavate
da embrioni umani. Molti hanno soste-
nuto – anche in Italia – che negare l’uso
di cellule embrionali avrebbe costituito
un grave impedimento per la ricerca far-
macologica. A smentirli definitiva-

mente sono arrivate le Ips,
che mostrano come si possa
giungere a risultati scientifi-
ci eclatanti preservando l’in-
tegrità della vita umana e
non creando alcun proble-
ma etico. Questi studi di-
scendono dalla scelta di cer-
care risultati senza passare

dagli embrioni. Tutto nasce cioè da u-
na radicale obiezione etica di scien-
ziati che non intendono calpestare
con indifferenza l’essere umano.
Il Nobel fa giustizia di tante critiche ri-
cevute da Yamanaka. Perché la scoper-
ta delle cellule riprogrammate ha sol-

levato polemiche?
La sua tecnica ha spiazzato quanti han-
no depositato brevetti, costruito carrie-
re o impostato modelli di sviluppo (pen-
so a Stati come Inghilterra, Singapore, I-
sraele) investendo pesantemente sulla ri-
cerca con embrioni umani, i cui risultati
oggi sono surclassati da quanto emerso
grazie alle cellule riprogrammate. Chi –
come il Giappone – ha avuto il coraggio
di investire sulle Ips ora si trova con un
grande vantaggio competitivo. Quando
nel nostro Paese si accese il dibattito sul-
le staminali dissi che il primo a lanciarsi
nel campo delle cellule adulte si sarebbe
preso tutto il banco, un po’ come coloro
che investirono sui transistor. Purtroppo
l’Italia ha fatto assai poco, e sta perden-
do le posizioni d’avanguardia che si era
conquistata. Cogliendo questi movimenti
scientifici si possono tutelare interessi na-
zionali rilevanti, con un impatto poten-
zialmente enorme sull’economia. Non è
troppo tardi, non ancora.

«Col mio metodo presto embrioni risparmiati»
DI STEFANO VECCHIA

al suo quartier generale al
Centro per la ricerca e l’ap-
plicazione delle cellule Ips

(Cira) dell’Università di Kyoto, Shinya
Yamanaka ha già rilasciato varie in-
terviste ad Avvenire (la prima nel no-
vembre di 5 anni fa), rispondendo
solo poche settimane fa a un’email
dopo l’ennesimo premio – il Millen-
nium Technology Award – consegui-
to per le sue scoperte sulle cellule sta-
minali riprogrammate, o Ips (nel
2010 gli era stato anche assegnato dal

presidente della Repubblica Napoli-
tano il Premo Balzan, il "Nobel ita-
liano"). Le parole dello scienziato
giapponese al nostro quotidiano so-
no piene del consueto ottimismo: «Il
mio gruppo di ricercatori sta lavo-
rando sullo sviluppo di metodi per
generare cellule Ips di livello clinico.
Inoltre stiamo valutando quali me-
todi di coltura possono garantirne la
sicurezza. Dato che siamo alle fasi fi-
nali, credo che entro un anno sare-
mo in grado di produrre Ips sicure.
D’altra parte, le cellule Ips hanno un
potenziale senza precedenti nelle ap-

plicazioni farmaceutiche e
mediche. Le cellule deriva-
te dal paziente possono es-
sere utilizzate per test tos-
sicologici o sugli effetti col-
laterali, per la scoperta di
nuovi prodotti terapeutici
e per conoscere le cause
delle malattie. Le cellule so-
matiche derivate dalle Ips
possono a loro volta essere
utilizzate in futuro per la
medicina rigenerativa, co-
me ad esempio nel tra-
pianto di cellule».
Ex ortopedico, Yamanaka
decise di dedicarsi alla ri-
cerca di soluzioni alterna-
tive all’uso di cellule em-
brionali dopo avere visita-
to una clinica universitaria
e aver constatato l’uso di un
gran numero di embrioni. A
seguire la strada che ha poi
aperto sono stati in molti, a
partire dalla "conversione"
di Ian Wilmut – il celebre e
discusso "papà" della pe-

cora Dolly – che ha abbandonato le
ricerche sulla clonazione per avvici-
narsi alle Ips. Yamanaka non nega di
osservare «con interesse gli esperi-
menti con le cellule embrionali, per-
ché i loro risultati danno ai ricerca-
tori sulle Ips informazioni utili ad a-
vanzare nella ricerca». Ma a scanso di
equivoci torna a sottolineare la sua
opzione che è scientifica ed etica al-
lo stesso tempo: «Le cellule staminali
embrionali – spiega – hanno carat-
teristiche simili alle cellule Ips e il lo-
ro uso è previsto soprattutto nella
medicina rigenerativa. Negli Stati U-
niti sono stati condotti test con l’uso
di queste cellule su pazienti con dan-
ni al midollo spinale e agli occhi. Ma
un grande problema che riguarda le
staminali embrionali è che vengono
prodotte distruggendo gli embrioni.
Credo che le cellule Ips che ricavia-
mo dalle cellule somatiche sostitui-
ranno le embrionali appena sarà ac-
certata la loro sicurezza». 
Grande è la stima di Yamanaka per
la Chiesa: «Ho avuto l’onore di in-
contrare il Papa nel 2008 e ho avu-
to alcune possibilità di discutere
delle mio lavoro anche con ricer-
catori della Pontificia Accademia
delle Scienze – racconta –. Indub-
biamente la tecnologia basata sul-
le Ips può aggirare la controversia
sulle staminali embrionali». Quan-
to al nostro Paese, il neo-Premio
Nobel dice che «ogni volta che viag-
gio in Italia percepisco un sincero
entusiasmo per le cellule Ips. Gra-
zie al Premio Balzan, poi, abbiamo
potuto avviare un nuovo progetto
con un ricercatore dedicato».
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D
il personaggio
La scelta di fondo 
del medico nipponico
confortata dai risultati
«Entro un anno
dimostreremo la
sicurezza del percorso»

Il lavoro premiato a Stoccolma
«mostra come si possa giungere
a risultati eclatanti preservando
l’integrità dell’essere umano»

l premio Nobel per la medicina è stato assegnato ieri
dall’Accademia di Stoccolma al giapponese Shinya
Yamanaka e al britannico John Gurdon per il contributo

alla ricerca sulla riprogrammazione delle cellule staminali.
Gurdon, che ha 78 anni e dirige a Cambridge un istituto che
porta il suo nome, è uno dei pionieri della ricerca sulle cellule
staminali con i suoi studi sulla clonazione che lo portarono nel
1962 a clonare una rana scoprendo che il dna delle cellule
adulte contiene tutte le informazioni necessarie per

trasformarle in qualunque altro tipo di cellula. Yamanaka, 50
anni, è professore all’Università di Kyoto: il suo nome è
indissolubilmente legato alla scoperta delle Ips, le «cellule
staminali riprogrammate indotte», che stanno già
consentendo di fare a meno degli embrioni umani negli
sviluppi della medicina rigenerativa aprendo prospettive
terapeutiche del tutto inedite. «Le loro scoperte – si legge nella
motivazione del Nobel – hanno rivoluzionato la nostra
comprensione della maniera in cui le cellule e gli organismi si

sviluppano». Riprogrammando le cellule umane, Yamanaka e
Gurdon «hanno creato nuove opportunità di studiare le
malattie e lo sviluppo di metodi di diagnosi e di terapie». «Si
tratta di una scoperta che porterà sicuramente frutti, anche se
non dobbiamo illudere le persone – ha commentato il
cardinale Elio Sgreccia, presidente emerito della Pontificia
Accademia per la vita, alla Radio Vaticana –. Già oggi è
possibile, utilizzando le cellule staminali adulte, curare molte
malattie contro le quali, finora, non avevamo sistemi o mezzi».
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